
12 D e l l a  P e r f e t t a

Vengali ora alle imperfezioni de’ Poeti , le quali poffono offervarfi per 
parte dell’ A nim a, cioè nell’ appetito loro. Avendo elfi il tem peram ento, 
che dianzi defcrivemmo , non è maraviglia , fe molti ancor valenti li la- 
fciarono trafportare fuor de’ confini della diritta Ragione dall Iralcibile, 
ma più dalla Concupifcibile. Se noi volelfimo preftar fede a Lope di e- 
g a , Apollo era un giorno montato in grand ir a , perche il chiamafiero 
Dio de’ Poeti; e fra 1’ altre cagioni, ch’egli apportava per non voler tal 
grado , una era quella :

Que me Ile,man a mi Dtcs de Poetasi 
Jly  tal de/gracia , ay tanta defventura ,
.zig femejante aggravio ?
P  me llaman fu  R e y :  Po Rey de locos,
IMucbos en quantitad, en virtud pocos ?
Po Rey de hombres fobervios , arrogantes Scc.

Cioè dille egli : E che ? mi chiamano Dio de’ Poeti ? Può darfi maggior di-
/avventura 7 maggior oltraggio. ? E mi chiamano Re loro • lo Re di p a^y i , 
molti in numero , pochi in Pirtìt ? lo Re d’ uomini fuperbi , arroganti 8iC. 
Lamentandofi polcia Apollo di ciò col vecchio Caronte , ritrovò , che x 
Poeti de’ fecoli antecedenti foggiornavano tutti all’ Inferno per cagion de’ 
lor v iz j. Ma il buon Lope, ficcome Poeta, merita forfè pochilfima fede 
in quello racconto ; e al più al più fi potrebbe fargli la grazia di rifirin- 
gere la credenza di quanto egli diffe , a i Poeti di qualche Nazione ftra- 
niera , non dovendolo noi fupporre ben’ informato del merito , che han­
no i Poeti d’ Italia . Perciò io non oferò punto dire, che nella Repub­
blica de’ morti Poeti la maggior parte di loro fotte viziola ; e che i 
Vizj de’ Proiettori ferviffero a dar poto buona eftimazione all’ A rte , qua- 
fichè fodero difetti della Poefia quelli, eh’ erano proprj di chi la coltiva­
va . Dirò bensì, che radi fono fiati que’ Poeti , i quali dall’ Appetito con­
cupifcibile non fieno fiati precipitati in mille fanciullaggini, e leggerezze. 
Per non cercare lungi da’ lecoli noftri un’ Anacreonte, una Saffo, un’ Ovi­
dio ; un Catullo, un Tibullo, un Properzio , un Gallo, e mille altri fa- 
mofi dell antichità che non ci contano le Storie Italiane de’ nofiri più 
riguardevoli Poeti ? Chi non fa , quanto abbiano vaneggiati i due Prin­
cipi della Lirica, e dell’ Epica Italiana, cioè il Petrarca , e il Taflo ? 
A chi fono ignote le avventure del Bembo , del Cafa, del Molza , del 

anno , e quafi ditti di tutti gii altri, che hanno illufirata l’ Italica Poe- 
iia . L Amore difordinato dietim a i terreni oggetti , a cui fi diedero in
P‘ e 3 grandi uomini, fece lor perdere almeno in apparenza il
leni, o e  parerli gente di cervello fventato e leggiero alla maggior parte 
dello perfone prudenti; Ma ( ciò, che più ha dello firano ) ove gli al­
tri procurano almeno di coprir cautamente gli errori proprj i Poeti per 
lo contrario filmarono gloria il pubblicarli /  e il cantarli con empierne i 
Poemi , e ì Libri interi. Nè già favoleggiavano etti, ma fcrivevano una 
pura Stona , allorché confettavano di perdere, e d’ aver perduto il fenno 

per


